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Era di sabato, il 2 novembre 1968, 
e da diversi giorni il territorio veniva 
þagellato da piogge continue, i corsi 
dôacqua erano stracolmi, i pendii era-
no pericolosamente intrisi dôacqua e 
qua e l¨ si registravano smottamenti 
e piccole frane. Tanto che era perico-
loso percorrere la statale da Cossato 
a Vallemosso.
A seguito dellôennesimo acquazzo-

ne, alle ore 9, ci fu la prima eson-
dazione alla conþuenza del torrente  
Chiebbia con il Quargnasca e i Vigili 
del Fuoco intervennero per porre in 
salvo persone bloccate ai piani alti 
delle loro abitazioni: una decina di 
residenti, ospitata in casa di parenti e 
conoscenti,  che ritornava al domicilio 
nel pomeriggio quando aveva smesso 
di piovere; era uscito il sole e i torrenti 
erano rientrati nei loro alvei.
Poco dopo lôora di cena una svolta 

drammatica: arriv¸ un vero e proprio 
uragano, con lampi e tuoni; un vento 
da sud portava una copiosa pioggia 
tiepida che si abbatteva sui rilievi 
della Rovella e dellôArgimonia per 
alcune ore con una intensit¨ mai 
vista. Verso le 22 la situazione si 
deline¸ in tutta la sua drammaticit¨: 
il Quargnasca, ostruito dagli alberi 
portati dalla piena, aveva creato un 
vero e proprio lago che aveva fatto 
saltare i ponti della strada per Biella 
e della ferrovia; il torrente Strona era 
uscito dagli argini e aveva raggiunto i 
primi gradini della Chiesa di Cossato 
e lôintera via Mazzini era diventata 
un ýume.
Nella piazza del Comune si era 

radunata una piccola folla sfuggita 
dalle acque nella parte pi½ bassa del 
centro storico. Nella sede comunale 
il geometra capo dellôUfýcio tecnico 
faceva del suo meglio per portare un 
minimo di calma. Non tutti potero-
no entrare nellôediýcio pubblico e 
vennero aperti anche gli spazi della 
Camera del lavoro.
Prima di mezzanotte si materializz¸ 

la ýgura del sindaco Ezio Abate. Es-
sendo impraticabili i due ponti, Abate 
aveva audacemente raggiunto la sede 
comunale attraverso la passerella 
sullo Strona che porta allôAsl, tra gli 
schizzi dei þussi sottostanti. Quando 
il þusso alluvionale di via Mazzini 
venne meno, fu possibile avvicinarsi 
al ponte che congiunge con via Martiri 
della Libert¨. Il ponte vibrava sotto gli 
urti di piante, balle di lana, automobili, 
alcune delle quali si schiantavano con 

le luci ancora accese.
Fu sempre pi½ evidente lôeccezio-

nalit¨ e la tragicit¨ dellôevento, Il 
sindaco, in contatto con i carabi-
nieri, ci disse che anche nella parte 
della Vallestrona côerano grandi 
problemi e, con altri amministra-
tori, decise di convocare urgente-
mente il Consiglio comunale per 
lôindomani. Il nostro sindacato fu 
incaricato di piazzare gli impianti 
per audio e sollecitare i cittadini 

ad attivarsi per recare soccorso agli 
alluvionati. 
Gli abitanti delle frazioni pi½ alte del 

Comune erano increduli dellôaccadu-
to. Arrivati in frazione Parlamento 
trovammo chiusa la strada che porta 
a Quaregna e ci dissero che una casa 
colonica era stata distrutta e che vi 
erano stati diversi morti.
Una volta terminato il compito di 

speakeraggio da parte del nostro 
piccolo gruppo, presso il Comune 
arrivavano notizie sempre pi½ allar-
manti. Non era possibile raggiungere 
Vallemosso, lo stabilimento Botto 
Albino distrutto, frazione Campore 
sommersa dal fango, frane diffuse 
avevano deturpato lôalta valle. Riu-
scii  a mettermi in contatto con il 
compagno Aurelio Fiore, direttore 
del Patronato Inca, che abitava nella 
parte pi½ elevata di Campore e che mi 
conferm¸ la tragicit¨ della situazio-
ne e disse che anche vicino alla sua 
abitazione côerano stati diversi morti 
dovuti ad una frana.
In tutta la vallata le persone perite 

furono una settantina.

Nel primo pomeriggio seguente 
si riun³ il Consiglio comunale di 
Cossato, aperto alle organizzazioni 
che potevano avere un ruolo nella 
disastrosa situazione. Il sindaco Ezio 
Abate inform¸ che tra le vittime vi 
erano anche dei cossatesi, che era 
ancora da precisare lôentit¨ dei dan-
ni nellôalta valle, che nel biellese 
orientale la furia degli elementi era 
stata pi½ limitata. La Prefettura di 
Vercelli aveva comunicato che erano 
state duramente colpite anche la Val-
lesessera, la Bassa Valsesia, il Cusio 
e lôOssola. La pianura vercellese 
era allagata, i collegamenti stradali 
precari e pericolosi perch® alcuni 
ponti erano stati distrutti ed i restanti 
dovevano essere controllati prima di 
venire aperti al trafýco. La ferrovia 
Biella-Novara era stata divelta dalla 
piena dello Strona proprio a Cossato 
in Regione Vandere.
Uno dei problemi pi½ grandi era ri-

stabilire i collegamenti con Biella, per 
permettere ai cittadini di raggiungere 
lôospedale. Il sindaco comunic¸ che 
pochi minuti prima il Distretto mili-
tare aveva predisposto lôintervento 
immediato del Genio pontieri per 
stabilire un traghetto di barconi sul 
torrente Quargnasca tra Cossato e 

Quaregna e poi collegare subito dopo 
le due sponde con un ponte Bailey. Si 
decise anche di dotarsi del necessario 
per garantire la potabilit¨ del modesto 
ma indispensabile acquedotto privato 
di Ronco.
Un problema impellente era ripri-

stinare la rete fognaria, liberare dal 
fango le strada, ripulire garage, can-
tine e quanto pi½ possibile di merci 
e derrate dei negozi, senza contare i 
danni subiti dalle fabbriche. Per fare 
questo era necessario lôimpegno di 
centinaia di volontari. A seguito della 
sollecitazione a mezzo altoparlante 
che la Camera del lavoro aveva atti-
vato ýn dalle prime ore del mattino, 
gi¨ decine di cittadini, con mezzi di 
fortuna, si erano messi a disposizione. 
Il Consiglio comunale apprezz¸ il 
nostro impegno e invit¸ il sindacato 
a proseguire nel coordinamento dei 
volontari.
Mentre il Consiglio comunale pro-

cedeva nellôanalisi della situazione, 
improvvisamente dalla piazza sot-
tostante si ud³ un clamore diffuso 
e si vide una vera e propria folla in 
preda al panico che fuggiva verso la 
collina delle frazioni Parlamento e 
Barazze. Un dipendente comunale 
in divisa comunic¸ che era giunta 
la notizia che la diga di Camandona 
aveva ceduto. In seguito si venne a 
sapere che lôallarme era partito poco 
prima da Vallemosso, creando lo 
stesso sconcerto tra la popolazione. 
La notizia era falsa ma caus¸ la so-
spensione dei lavori di soccorso ýno 
al giorno successivo.
Alle quattro del mattino sul torrente 

Quargnasca i Genieri stavano per 
ultimare i lavori per il traghetto. Io 
ero bramoso di passare per sincerarmi 
delle condizioni di mia madre e dei 
parenti che abitavano a Quaregna, che 
sapevo salvi ma con la casa inagibile 
perch® lôacqua nel cortile aveva su-
perato i quattro metri,
Poco prima delle cinque attraccava il 

primo barcone con una decina di per-
sone a bordo e a fatica, nella bruma, 
alcune persone infreddolite risalivano 
il crinale fangoso che portava al li-
vello della strada. Porsi la mano per 
aiutarle a superare lôultimo gradino 
e, con sorpresa, mi trovai di fronte 
lôonorevole Lucio Libertini con Pino 
Ferraris, il partigiano Danda e altri 
dirigenti dello Psiup biellese. Nel 
pomeriggio, inviato dalla segreteria 
regionale del Pci, giungeva anche 
Sante Baiardi che si sarebbe ferma-
to in loco per una decina di giorni, 
sempre coadiuvato da Elvo Tempia e 
Gianni Furia, presenti a sostegno, con 
la loro esperienza, degli amministra-
tori e dirigenti locali di partito.
Alcuni giorni dopo, in rappresentan-

za della Direzione del Pci arrivava 
anche lôonorevole Ugo Pecchioli, 
per rendersi conto della situazione, 
per incoraggiare i dirigenti biellesi di 
partito e per poi sostenere e proporre 
a livello parlamentare le iniziative 
necessarie. 
Io stesso accompagnai Pecchioli, 

scarponi ai piedi, per una  ventina 
di chilometri. Egli mi disse di non 
preoccuparmi per la sua tenuta ýsica 

perch® aveva fatto il partigiano in Val-
le di Lanzo. Particolarmente toccante 
fu lôincontro con il segretario della 
sezione Pci di Vallemosso Gianni 
Bedotto, davanti alla sua ofýcina 
di frazione Campore, sommersa da 
fango e ghiaia da cui emergevano, 
per una trentina di centimetri, due 
distributori di carburante.
Lôalluvione aveva sconvolto il fondo 

valle ma i ýanchi erano contrassegnati 
da frane e voragini che avevano di-
strutto vite e abitazioni ed interrotto i 
collegamenti viari. Da subito emerse 
il problema di fare afþuire in modo 
mirato gli aiuti alla popolazione. Le 
amministrazioni pubbliche trovarono 
lôimmediata collaborazione della rete 
sociale rappresentata dal sindacato. 
Costantemente presenti furono 

i compagni della segreteria della 
Camera del lavoro, con Massazza, 
Ozzino e Foglizzo e della Filtea con 
Fortunato, Panozzo e Caneparo. Pre-
senti i partiti politici e le organizzazio-
ni religiose. Si trattava di distribuire 
la mole, sempre pi½ imponente del 
materiale che iniziava ad afþuire.

 La solidariet¨ nazionale si manifest¸ 
nellôinvio di attrezzi per liberare dal 
fango case e strade, nella consegna 
di derrate alimentari e altri generi di 
conforto. Non ¯ il caso di ricordare 
nel dettaglio i protagonisti di questa 
catena di solidariet¨. Tra i molti credo 
giusto citare i Comuni di Milano e 
Corsico, la cooperativa del pastiýcio 
ñCorticellaò di Bologna, lôAlleanza 
cooperativa di Torino che forn³ con 
tempestivit¨ materiale sanitario, la 
Regione Valle dôAosta con un vero e 
proprio distaccamento meccanizzato 
con automezzi, ruspe e la strumenta-
zione di spurgo fognario. Non manca-
rono iniziative autonome e particolari 
di altri soggetti. Tra questi ñlôUnit¨ò 
che, attraverso la redazione torinese, 
instaur¸ per alcune settimane un rap-
porto diretto tra i suoi giovani lettori 
e due loro coetanei cossatesi (Orso 
e Grosso) per lôinvio di giocattoli e 
materiale scolastico, unitamente al 
sostegno morale.

Nella nostra vallata giunsero il Pre-
sidente della Repubblica Saragat, il 
Presidente del Consiglio Leone e vari 
Ministri.
Su sollecitazione dei gruppi parla-

mentari, gi¨ nello stesso mese, venne 
promulgata la legge nÁ 1.115 della 
quale, tramite decreto del ministero 
del Lavoro, era possibile beneýciare 
con cassa integrazione pari allô80% 
del salario. Era il primo passo anche 
se i nostri lavoratori non volevano 
semplicemente essere assistiti ed 
erano preoccupati della riattivazione 
delle aziende. Gi¨ negli ultimi anni, 
attraverso le facilitazioni per lo svi-
luppo delle aree cosiddette depresse, 

diverse aziende si erano traslocate 
per investire in altre localit¨. Tutti 
si chiedevano se il disastro alluvio-
nale potesse accentuare il processo 
di ñpianurizzazioneò, lontano dalle 
loro abitazioni, con i conseguenti 
problemi di ulteriore degrado del 
tessuto territoriale. Il sindacato fu 
drammaticamente investito di questo 
problema.
Adriano Massazza Gal, segretario 

generale della Camera del lavoro, 
decise che era il momento di saltare le 
consuete prassi e di avere uno scambio 
di idee con Alberto Botto, Presidente 
degli industriali biellesi che, a sua 
volta, ritenne necessario questo con-
fronto al di fuori delle formali prassi. 
Lôincontro ebbe luogo nello spazio 
di poche ore presso un ufýcio della 
fabbrica di Vallemosso che lo stesso 
Botto dirigeva. Massazza consider¸ 
opportuno che fossi presente. Fui 
testimone di un colloquio intenso, tra 
due personalit¨ lucide e oneste. Botto 
comprese le nostre preoccupazioni, 
precis¸ che era giusto sostenere che 
lôindustria doveva rimanere nella val-
lata ma, anche, che non era possibile 
garantire per tutti. La sua azienda lo 
avrebbe fatto, tanto che poi avrebbe 
attuato massicci investimenti sulla 
Filatura di Lessona.
La situazione era chiara: o le aziende 

ripartivano  nei tempi pi½ brevi possi-
bili o lo stallo di alcuni mesi avrebbe 
signiýcato rinunciare per sempre a 
posti di lavoro. I lavoratori furono i 
primi a farsi carico di questo dilemma 
per salvare la ñloroò fabbrica. Anche 
se posti in cassa integrazione, si tra-
sformarono in manovali e meccanici, 
smontando gli impianti invasi dal 
fango, pulendo a fondo e lubriýcando 
i pezzi, rimontando i macchinari per 
renderne possibile la riattivazione. 
Faceva impressione transitare sulla 
statale che porta a Vallemosso e ve-
dere centinaia di donne che, con gli 
stivali ai piedi e  con le prime avvi-
saglie dellôinverno, lavavano pezzi di 
macchinari nel torrente Strona.
Altri impegni politici erano lôat-

tuazione di investimenti produttivi 
diversiýcati dal settore tessile per 
compensare le prevedibili perdite di 
posti di lavoro. Nel giro di pochi mesi 
fu annunciata la costruzione a Verrone 
di uno stabilimento della Lancia ï Fiat 
che avrebbe dovuto occupare 6.000 
dipendenti. Un altro impegno era quel-
lo di migliorare i collegamenti viari. 

Dopo la cronaca ragionata degli 
eventi di cinquantôanni or sono ¯ il 
caso di vedere come stanno le cose 
oggi.
La struttura industriale ha subito 

una drastica riduzione, non solo per 
le ferite dellôevento alluvionale ma, 
soprattutto, per la globalizzazione 
e riorganizzazione generale che ha 
comportato delocalizzazioni in altri 

Era il 2 novembre 1968 
e da diversi giorni il 
territorio era ÿagellato 
da pioggia continua

La prima conta dei 
danni e arrivano i 
soccorsi dal traghetto 
dei genieri I soccorsi di Enti e 

Comuni da tutta Ita-
lia. “l’Unità” mette in 
collegamento i suoi 
lettori più giovani

Tornano gli “angeli 
del fango” e il movi-
mento studentesco 
dagli atenei

Lôeco mediatico del cataclisma fu 
il detonatore del risveglio del movi-
mento degli ñangeli del fangoò che 
due anni prima era stato protagonista 
dellôalluvione di Firenze. Prima giun-
sero piccoli gruppi ma, dopo pochi 
giorni, arrivarono a centinaia, senza 
alcuna autonomia per lôalloggio e il 
mantenimento. 
La sede della Camera del lavoro di 

Cossato divenne in pratica anche il 
centro operativo del variegato mo-
vimento studentesco in collegamento 
con gli atenei di mezza Itlia.
Ci trovammo nella necessit¨ di fornire 

vitto e alloggio ad una grande massa 
di giovani. Per il vitto fu decisivo 
lôaccordo con il Laniýcio Gallo di 
utilizzare per pi½ turni giornalieri la 
mensa aziendale al cui rifornimento 
ci eravamo impegnati. La Filatura 
Fila mise a disposizione i locali della 
ormai inattiva colonia elioterapica per 
i pernottamenti che si dimostr¸ subito 
insufýciente e fu necessario ricorrere a 
scuole, parrocchie ed anche fare appello 
alla disponibilit¨ di amici e compagni. 
Per circa una settimana il mio appar-
tamento divenne un bivacco per una 
quindicina di studenti e studentesse.
La massa dei volontari era composta 

da giovani con caratteristiche diverse: 
gruppi piemontesi arrivavano di mat-
tina presto, prestavano la loro opera e 
ritornavano a casa per pernottare. Vi 
erano  gruppi di universitari, anche 
accompagnati dai loro insegnanti, 

Scatta la legge 1.115  
mentre gli operai riat-
tivano le macchine 
per salvare le “loro”
 fabbriche e il territorio

Qualche considera-
zione a 50 anni da 
quei tragici eventi

50 anni fa il biellese stretto nella morsa del fango e dell’acqua
Una lucida testimonianza di Renzo Giardino che ci riporta alla tragica alluvione del novembre 1968 vissuta momento per momento

che si fermavano per alcuni giorni. In 
seguito appresi che alcuni di questi 
hanno poi rivestito un ruolo nella so-
ciet¨ come Pier Luigi Bersani, Piero 
Ignazi, Luigi Spina. Diversa era la 
composizione di altri gruppi, forte-
mente politicizzati e in un rapporto 
di radicale contestazione del sistema. 
I nomi di alcuni di questi ultimi li 
troveremo qualche anno dopo negli 
elenchi dellôeversione. Con questi 
personaggi ci furono confronti anche 
duri. Ricordo, ad esempio, quando 
ci opponemmo alla richiesta che da-
vanti alla sede del nostro Patronato 
di Vallemosso fosse appesa la targa 
ñSoccorso Rossoò. Non fu facile far 
capire a tutti costoro che il problema 
in quella fase drammatica era dare e 
ricevere aiuti, al di l¨ di ogni credo 
e posizione politica.
Dopo un paio di settimane la nostra 

comunit¨, pure con il persistere di 
grandi problemi, seppe concretamen-
te reagire. Le scuole furono riaperte, 
i negozi riforniti, lôessenziale delle 
comunicazioni ripristinato. Restava 
il macigno del lavoro, con gran parte 
dellôapparato produttivo seriamente 
compromessa, con oltre 14.000 operai 
ed impiegati senza occupazione.

Paesi e il ridimensionamento di intere 
ýliere produttive, come la pettinatura 
e la ýlatura. Le poche aziende che 
hanno resistito si sono specializzate 
su una elevata gamma produttiva e 
godono di prestigio internazionale.
Lo stabilimento Lancia ¯ ben lon-

tano dallôaver raggiunto gli obiettivi 
occupazionali preýssati ed ha anche 
subito continui mutamenti di ragione 
sociale.
I collegamenti ferroviari con i ca-

poluoghi regionali pi½ vicini sono 
rimasti quelli del primo dopoguerra. 
Il sistema autostradale ¯ sempre pi½ 
costoso e non diretto. Lôunica ope-
ra fatta nei tempi preýssati ¯ stato 
lôardito viadotto di collegamento tra 

Veglio Mosso e Pistolesa, mentre un 
ben pi½ necessario intervento viario 
tra Biella e Vallemosso ha dovuto 
attendere oltre 40 anni per essere 
realizzato. 

Renzo Giardino, autore di 
questa testimoniaza, nel 1968 
aveva la responsabilità di coor-
dinare l’attività del sindacato 
tessile nella Vallestrona e nel 
Cossatese. In tempi successivi 
fu segretario provinciale tessi-
le e segretario generale della 
Camera del lavoro, dopo un pe-
riodo di lavoro nella segreteria 
nazionale dei tessili Cgil.

...Dalle alture di Bielmonte e del Monte Rubello enormi 
masse di acqua e fango cominciarono a riversarsi nelle 
valli sottostanti. Nel deþuire verso valle, la piena dei riali, 
ruscelli e torrenti, cominci¸ a strappare pietre, cespugli ed 
alberi che innescarono un pericolosissimo effetto domino. Si 
formarono migliaia di piccole dighe che, nello straripamen-
to, trascinarono a valle tutto ci¸ che trovarono lungo il per-
corso. Alla piena dei torrenti si aggiunsero gli smottamenti. 
I terreni zuppi ed instabili cominciarono a franare a valle dove, si 
cominciarono ad udire forti ed inquietanti rombi e boati simili a 
lunghi e cupi tuoni. Tutti i comuni della fascia collinare compresa 
tra Biella e Borgosesia furono interessati da frane e smottamenti... 
Durante la notte, sotto un pioggia impressionante, Valle-
mosso e le sue frazioni vennero invase da enormi masse 
di acqua, fango, alberi, automobili, massi, travi, matto-
ni, macchinari tessili, animali morti e cadaveri umani. 
Interi quartieri, lungo il Torrente vennero spazzati via. 
La strada Provinciale Biella-Valsesia, la Statale 232-Pa-
noramica Zegna e tutte le vie cittadine, furono invase da 
acque e detriti, divenendo esse stesse un nuovo enorme 
fiume in piena, che, come un enorme ñbulldozerò prese 
a distruggere tutto ci¸ che incontrava lungo il percorso. 
Al Mulin Gros di Strona non rimase intatto un solo metro della 
Statale. La strada provinciale Cossato - Strona - Crocemosso 
venne invasa  da pi½ di mille frane.
La collina ñIl Truccoò a Ponzone di Trivero, fran¸ per met¨ 

del suo intero volume. Lôintero versante Est scivol¸ nel Torrente 
Viasca, riversando centinaia di metri cubi di acqua e fango nelle 
fabbriche di tutta la Valle Fredda. Fu per un miracolo che non si 
form¸ una diga che avrebbe potuto spazzare via lôintero abitato 
di Ponzone ed il suo migliaio di abitanti...  

Tratto dallôarticolo di Angelo Giovi del 12.11.2006 su ñMeteo 
giornaleò

   
   “Dalle alture di Bielmonte 
   e del Monte Rubello 
   enormi masse di acqua e fango 
   cominciarono a riversarsi 
   nelle valli sottostanti”


